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CITTÀ DEL VATICANO «Ci saranno sor-
prese. Bisogna guardare al di là del
mare». Sarebbe questa l’indicazione
sfuggita ad un autorevole porporato
francese. Sino a ieri era divisa la pattu-
glia dei cinque cardinali d’Oltralpe,
ma alla fine pare che l’arcivescovo
emerito di Parigi,
l’autorevole cardi-
nale Jean-Marie
Lustiger, sia riu-
scito a convincer-
li. Non serve alla
Chiesa, neanche
a quelle naziona-
li, di fronte all’ur-
genza delle do-
mande che le so-
cietà pongono,
rinchiudersi in se
stessa, scegliere la
via dell’assesta-
mento, del suo
riequilibrio inter-
no, di «pura ge-
stione» dell’eredi-
tà wojtyliana. Co-
sì anche la pattu-
glia d’Oltralpe do-
vrebbe girare le
spalle alla candi-
datura Ratzinger.

Dopo l’undi-
cesima Congrega-
zione generale
del Sacro Colle-
gio, a due giorni
dall’apertura del
Conclave le posi-
zioni iniziano a
definirsi. Anche
parti significative
della Chiesa euro-
pea, di fronte alla
divisione delle
berrette rosse ita-
liane, pare dispo-
sta a prestare
ascolto alle richie-
ste che vengono
dall’altra parte
dell’Oceano, dal-
l’America latina,
dove vive il cin-
quanta per cento
dei cattolici. Una
Chiesa che aspira
ad avere un ruolo centrale nel «dopo
Wojtyla».

Tanti i candidati al sacro soglio.
Forse troppi: dal brasiliano e arcivesco-
vo di san Paolo, il francesano Claudio
Hummes, al gesuita argentino arcive-
scovo di Buenos Aires, Jorge Mario
Bergoglio, al giovane e brillante cardi-
nale honduregno, il salesiano Oscar
Rodriguez Maradiaga.

Nomi che circolano da tempo. Al-
cune candidature paiono in ascesa.
Ha fatto molta impressione l’interven-
to che Hummes ha tenuto ieri matti-
na in Congregazione generale. Il cardi-
nale francescano ha tracciato i proble-
mi di una Chiesa che pur nelle difficol-
tà, non è ripiegata su stessa, ma guar-
da in avanti con speranza. Non ha
usato i toni allarmati di quei porpora-
ti che mostrano tutto il loro pessimi-
smo sul presente e sul futuro della
Chiesa.

Ma grande effetto ha avuto anche
l’intervento che giovedì scorso ha te-
nuto l’arcivescovo di Santiago del Ci-
le, cardinale Francisco Javier Errazu-
riz. Anche in questo caso il suo è stato
un ragionamento positivo sulla condi-
zione della Chiesa in America Latina.

Un altro nome per il Conclave.
Errazuriz ha tutte le carte in rego-

la: la sua potrebbe essere una candida-
tura di mediazione. È considerato un
«aperturista». L’età sarebbe quella giu-
sta: è del 1933, ha 72 anni. Non è un
«religioso» come gli altri «papabili»
del suo continente, ma ha avuto
un’importante esperienza di Curia co-
me segretario della Congregazione dei

religiosi: un ruo-
lo svolto con sag-
gezza e compe-
tenza. È anche le-
gato al nuovo
«movimento»
quello di Schoen-
statt. Ha gestito
con abilità anche
il Clar, la confe-
renza dei religio-
si dell’America la-
tina. Non si è
compromesso

con il regime di Pinochet.
Si inizia a guardare con più con-

vinzione all’ipotesi di un Papa latino
americano. Il fatto che per consuetudi-
ne a Papa straniero viene affiancato
come primo collaboratore un segreta-
rio di Stato italiano, spiegherebbe l’at-
tivismo del cardinale Giovanni Batti-
sta Re come «grande elettore» per una
soluzione non «curial-italiana». E
quindi che potrebbe essere «latino
americana».

È una possibilità concreta anche
per il senatore Giulio Andreotti, un
laico che si intende di cose di Chiesa.
«Non ci sarebbe niente di strano se il
prossimo Papa fosse dell'America lati-
na; comunque dovrà portare novità
nella continuità» ha affermato ieri. E
ha spiegato: «In America latina ci so-
no collettività cattoliche più numero-
se rispetto a quelle che abbiamo qui in
Europa». I numeri contano, ma conte-
rà anche la capacità di sguire l’insegna-
mento wojtyliano ed essere «ponte» e
fautore di dialogo tra mondi e culture
diverse. Anche per questo, permanen-
do la divisione tra i porporati italiani,
restano ancora forti le chances dell’arci-
vescovo di Lisbona, José da Cruz Poli-
carpo, come quelle del domenicano
che regge la diocesi di Vienna, Chri-
stoph Schoenborn.

Ieri alla undicesima Congregazio-
ne sono intervenuti i cardinali Walter
Kasper e Renato Raffaele Martino, re-
sponsabili in Curia dei discasteri che
si occupano dell’ecumenismo e della
dottrina sociale. Due temi centrali per
la vita della Chiesa. Avrebbe deluso,
invece, Francis Arinze, quello cha da
più parti è stato indicato come la voce
dell’Africa, il possibile «Papa nero». A
quanto si apprende il suo è stato un
intervento tutto incentrato sul perico-
lo rappresentato dagli abusi della litur-
gia. Lo si è ritenuto arroccato, come
Ratzinger ed i suoi sostenitori di Cu-
ria, ad una visione pessimista del mon-
do e della Chiesa. Bella eredità sarebbe
allora quella lasciata da Giovanni Pao-
lo II dopo quasi 27 anni di pontificato
che hanno visto per tanto tempo al
suo fianco il prefetto della Congrega-
zione per la Dottrina della Chiesa.

Resta ancora in attesa l’arcivesco-
vo di Milano, Dionigi Tettamanzi su
cui peserrebbe l’handicap di non cono-
scere le lingue, limite grave per un
Papa che dopo Giovanni Paolo II non
può non sapere comunicare al mon-
do. Anche se c’è chi ha sottolineato
che il nuovo Papa «non deve essere
erede di Wojtyla ma erede di Cristo».
Ciascuno porterà alla Chiesa il suo par-
ticolare contributo.

Conclave, la sorpresa può arrivare dal Cile
Europei in affanno, riprende quota l’ipotesi latino-americana: ed ecco spuntare il cardinale Errazuriz

Errazuriz ha le carte in regola:
è abbastanza anziano, ha esperienza di curia
e la sua potrebbe essere
una candidatura di mediazione

i papabili

VERSO IL CONCLAVE

CITTÀ DEL VATICANO Ieri è stato installato sul
tetto della Sistina il comignolo alto circa due
metri destinato a segnalare il risultato delle
votazioni dei cardinali riuniti per eleggere il
nuovo papa. In previsione della «fumata bianca»,
che insieme al suono delle campane di San Pietro
annuncerà l'elezione del successore di Giovanni
Paolo II, i tecnici del Vaticano hanno collegato la
stufa in ghisa che si trova nella sala attigua alla
cappella Sistina e la lunga canna fumaria:
serviranno per bruciare le schede e produrre le

fumate, che saranno nere solo in caso di mancata
elezione. Per ora, invece, niente prova di fumata,
anche se le telecamere e i fotografi di tutto il
mondo sono rimasti puntati sul tetto spiovente
per tutto il pomeriggio. Altro passaggio verso il
conclave è stato il giuramento di segretezza
prestato da tutti coloro che sono incaricati di
lavorare per la riuscita dell'elezione, dai cuochi
agli addetti delle pulizie, dagli ascensoristi agli
autisti dei pulmini, dai medici fino ai più stretti
collaboratori dei cardinali ammessi nella Sistina.

ROMA A due giorni dall'inizio del Conclave,
i nomi più accreditati per il successore di
Giovanni Paolo II sono, secondo i
bookmaker, Joseph Ratzinger, Jean Marie
Lustiger, Dionigi Tettamanzi e Carlo
Maria Martini: i primi portatori di una
concezione più austera della fede, mentre i
secondi avrebbero l'appoggio dei cardinali
più progressisti. Al momento, secondo le
quote proposte dai bookmaker esteri,
Ratzinger è il favorito: la sua nomina -

come riporta Agipro, agenzia specializzata
in giochi e scommesse - verrebbe infatti
pagata a circa 4 volte la giocata. Subito
dietro, a 5 volte quanto scommesso,
troviamo l'Arcivescovo di Parigi Jean Marie
Lustiger, mentre Martini, su cui sono state
indirizzate molte scommesse, ha una quota
fra 5,50 e 7 volte quanto giocato.
Tettamanzi è invece quotato a circa 9 volte
la posta, così come l'altro precedente
favorito, Francis Arinze.

I francesi avrebbero «abbandonato» Ratzinger
«Ci saranno sorprese. Bisogna guardare

al di là del mare»: la frase sarebbe sfuggita
ad un autorevole porporato d’Oltralpe

Emanuele Quaranta

S e l’allegria fosse qualità fonda-
mentale per un pretendente al

soglio di Pietro, il cardinale Camillo
Ruini, 74 anni, vicario del papa per
la diocesi di Roma e presidente della
Cei, sarebbe probabilmente il primo
a essere tagliato fuori dal gioco del
conclave. Amici e avversari gli rico-
noscono non poche qualità: senso
tattico, visione dei problemi, lucidi-
tà, ambizione, tenacia. Ruini ha sem-
pre avuto una corte molto ampia di
ammiratori, affascinati dalla sua per-
sonalità. Ma può vantare pochissimi
amici veri. E di questi, la gran parte
risalgono agli anni giovanili: come
Francesco Bonini, notista politico
dell'agenzia di stampa Sir, di proprie-
tà della Cei, che lo segue sin dai tem-
pi in cui «don Camillo» insegnava al
liceo a Reggio Emilia.
In compenso, il cardinale vicario è
sempre stato considerato una «testa
fine»: licenza in teologia alla Grego-
riana, membro del prestigioso colle-
gio Capranica, viene ordinato sacer-
dote nel ‘54, a soli 23 anni. Ma deve
aspettarne quasi altri trenta per esse-
re promosso vescovo ausiliare di
Reggio Emilia. La grande svolta della
sua carriera ecclesiastica, però, avvie-

ne nell’85: a Loreto si svolge un deli-
cato e tesissimo convegno ecclesiale
nazionale dedicato al tema della ri-
conciliazione. La comunità cristiana
italiana, in realtà, è tutt'altro che ri-
conciliata: sono gli anni in cui Cielle
conduce una battaglia senza esclusio-
ne di colpi contro l'Azione Cattolica
e il rettore della Cattolica, Giuseppe
Lazzati. Il convegno di Loreto, ispira-
to dal cardinal Martini e dal teologo
napoletano don Bruno Forte, si
schiera dalla parte della «scelta reli-
giosa» voluta dall'Ac. Il papa, che
non nasconde le sue preferenze per i
ciellini, si arrabbia. Ma il presidente
della Cei, il mite e saggio cardinale
torinese Anastasio Ballestrero, difen-
de l'autonomia della Chiesa italiana.
È qui che Ruini coglie l'occasione
della sua vita: si fa ricevere da Gio-
vanni Paolo II e si offre di «rimettere
il riga» il riottoso laicato italiano.
Detto fatto: «don Camillo» viene no-
minato segretario della Cei. Il cardi-
nale Ballestrero va in pensione e la-
scia il suo posto al debole cardinale
Poletti. Ruini diventa così il vero uo-
mo di fiducia del Vaticano in Italia.
Una fiducia che viene presto portata
all'incasso: nel ‘91, quando Poletti
va in pensione, Ruini diventa nuovo
arcivescovo vicario di Roma, poi car-
dinale e infine presidente della Cei.

Secondo Lino Prenna, rappresentan-
te di quei cattolici democratici che si
ritrovano nel gruppo Agire politica-
mente, «la nomina di Ruini alla pre-
sidenza della Cei chiude il periodo
post-conciliare montiniano». Di cer-

to, da quella data «don Camillo» ha
dominato senza interruzione la sce-
na ecclesiastica italiana. Come aveva
promesso al papa, per prima cosa ha
«normalizzato» il laicato cattolico or-
ganizzato, a cominciare dall'Azione

cattolica, imponendo all'associazio-
ne per un certo periodo anche un
«commissario»: l'assistente ecclesia-
stico monsignor Antonio Bianchin.
In secondo luogo, si è preoccupato
di zittire e mettere in riga i confratel-

li vescovi: pochissimi, dopo che ave-
va parlato il presidente in assemblea
della Cei, osavano contraddirlo. E
quei pochi venivano inevitabilmente
emarginati, come è successo a monsi-
gnor Bettazzi, di Ivrea, o a monsi-
gnor Nogaro, di Caserta. Ma chi gli è
stato fedele è sempre stato premiato:
è il caso di due segretari della Confe-
renza episcopale sotto la sua presi-
denza, Tettamanzi e Antonelli, che
oggi si ritrovano cardinali arcivesco-
vi di diocesi importanti come Mila-
no e Firenze.
La vera passione del cardinale vica-
rio, ad ogni modo, non è la pastora-
le. Né la teologia, come può essere
per Ratzinger. Tantomeno le Sacre
Scritture, come per Martini. Ciò
che, sopra ogni altra cosa, dà una
scarica di adrenalina a Ruini è la poli-
tica. «Come presidente della Cei è
bravo», ebbe a dire una volta Cossi-
ga. «Ma come segretario regionale
della Dc sarebbe stato insuperabile».
Del centrismo come luogo dello spi-
rito e della Democrazia cristiana co-
me suo interprete, Ruini è sempre
stato un fan inossidabile. Negli anni
‘90, quando il partito cominciò a
scricchiolare, il cardinale non cessò
di intervenire in suo favore racco-
mandando senza posa «l'unità politi-
ca dei cattolici». Quando questa non

fu più difendibile, virò leggermente,
prendendo a parlare di «tensione
unitiva».
E quando, infine, il bipolarismo die-
de il colpo di grazia alla vecchia «ba-
lena bianca», il cardinale non si fece
pregare e «scese in campo» in prima
persona, rivendicando all'episcopa-
to il diritto di intervenire direttamen-
te nell'agone pubblico per difendere
«i valori cattolici». È il caso, per
esempio, dei finanziamenti alla scuo-
la cattolica o, più recentemente, dell'
astensione al referendum sulla fecon-
dazione assistita.
Negli ultimi tempi, le continue im-
posizioni di Ruini il suo stile autori-
tario hanno creato più di un mugu-
gno all'interno della Conferenza epi-
scopale. Tettamanzi ne ha preso si-
lenziosamente le distanze. Alla recen-
te Settimana sociale dei cattolici, che
si è svolta a Bologna a ottobre, gli
sono piovute addosso numerose cri-
tiche. E anche la Segreteria di Stato
vaticana, guidata dal cardinale Ange-
lo Sodano, sembra sempre più fred-
da nei suoi confronti. Ma se nono-
stante questo, e a dispetto di quattro
by-pass, Ruini dovesse uscire dal
conclave con l'abito bianco, si po-
trebbe essere certi che il nuovo ponti-
ficato sarà nel segno di una fede sem-
pre più mescolata alla politica.

Ruini, il cardinale-politico che sposò la balena bianca

Installato sul tetto della Sistina il comignolo delle «fumate»

Continua la corsa del
cardinale-teologo

Ratzinger.
Ma l’impasse tra

«conservatori»
e «progressisti»

potrebbe favorire nuovi
scenari: ed ecco che

prende quota la
candidatura

dell’arcivescovo cileno
Errazuriz

I bookmaker: Ratzinger in «pole», Tettamanzi terzo
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